IL RETTIFICATORE
Da “Il Giornale di Brescia” Lunedì 25 Settembre 2006

Sintesi ed emblema della massima preparazione tecnica raggiungibile nel settore delle lavorazioni meccaniche, quella del rettificatore resta per molti aspetti una professione “antica” nel novero della moderna tecnologia meccanica.
Del resto l’impianto della macchina stessa è “antico” per sua natura: il pezzo, sostenuto dalle contropunte o trattenuto da un piano magnetico (nel caso di rettifica tangenziale), viene levigato da più passate di una mola resa rettilinea grazie ad un ravvivatore al diamante. Nella capacità dell’operatore sta il porre i parametri degli avanzamenti (agendo manualmente sui volantini), sino al raggiungimento della quota stabilita ed al rispetto delle tolleranze stabilite dal progettista. La complessità del lavoro consiste nella necessaria padronanza della macchina, della conoscenza delle caratteristiche abrasive di ogni mola e del materiale in lavorazione, piuttosto che nel saper affrontare qualsiasi geometria del pezzo da rettificare.
Il tutto tenendo in considerazione di dover lavorare su particolari finiti oppure non sostituibili, nella maggior parte dei casi già sottoposti a trattamento termico dagli alti costi di realizzazione. Una professione che si compie attraverso un lento percorso di apprendimento e di “scuola” direttamente in officina. Un vertice di capacità manuali e acquisizione di nozioni di meccanica a cui si giunge solo dopo anni di professione su macchine tradizionali (ovvero di tipo manuale), per poi passare a quelle a controllo numerico, dove all’operatore è richiesta anche la conoscenza della programmazione oltre alla tecnica stessa della rettifica. Se le scuole professionali possono garantire un’eccellente preparazione di fondo, la classica “gavetta” resta comunque insostituibile. (r.ma)
